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CHI HA UCCISO TERRANOVA E FERITO VENTURA LA LIBERTA' DI TUTTI 

Un volantino dell'Autonomia 
aveva preannunciato l'agguato 

Il documento diffuso giorni fa tra i quadri dell'organizzazione, invitava al
la rappresaglia contro i testimoni - Le voci false diffuse sul professore ferito 

Nostro servizio 
PADOVA — Circola da qualche tempo 
per Padova un allucinante documento 
semiclandestino distribuito dai « qua
dri * autonomi, tutto testo a intimidire 
i testimoni veri e presunti, attuali o 
futuri, dell'istruttoria 7 aprile. C'è in 
questo testo una frase, apparentemen
te secondaria, che la dice invece lunga 
sull'importanza che agli autonomi an
nettono alla diffusione delle loro tesi: 
è quella laddove si nota con grande 
soddisfazione che la tristemente nota 
e taglia » sui testimoni emessa lo scor
so maggio è stata « ripresa e massifi
cata •> da tutti gli strumenti di infor
mazione. 

Si può prendere spunto da questo par
ticolare per capire quanto siano fragili 
gli argomenti di chi oggi, dopo avere 
divulgato su alcuni organi di stampa 
i nomi dei testi del processo, si difen
de dicendo: tanto erano già noti a 
chi avesse voluto colpirli. Invece no. 
Perché agli autonomi e ai terroristi la 
notorietà interna al movimento non ba
sta, dato che ogni azione deve essere 
altamente dimostrativa, produrre il 
massimo effetto e la più grande am
plificazione. 

L'altro giorno Repubblica aveva ci
tato il prof. Ventura come uno dei te
sti del processo 7 aprile. Chi aveva 
messo in giro questa voice falsa? In 
base a quella voce « amplificata » su 
organi di stampa nazionali, il profes
sor Ventura aveva sentito venir meno 
la propria, già precaria, sicurezza per
sonale. Tanto che si era affrettato a 
inviare una lettera pubblicata proprio 
da Repubblica: essere qualificato te
ste d'accusa, ha scritto, «mi ha pro

curato insulti e minacce intimidatorie... 
E' bene anche non dimenticare il con
testo: che mentre legittimamente si af
finano le armi della critica, c'è invece 
chi va esercitando la critica delle armi 
contro i giudici e i testimoni ». A con
fermare drammaticamente questa de
nuncia è seguito immediato l'attentato. 

Questa nuova tappa del terrorismo 
è preceduta da indicazioni estremamen
te esplicite, contenute nel documento 
autonomo che abbiamo citato. In esso 
si compiono due passaggi: il primo è 
la definizione che « ogni comunista. 
qualsiasi compagno proletario in lotta 
è innocente di per sé per le cose che 
fa ». e che dunque gli arrestati sono 
da considerarsi innocenti anche se nei 
loro confronti si raggiungessero prove 
inoppugnabili. Il secondo è il venire 
alla luce, senza più veli falsamente 
legalitari, delle minacce aperte ai te
stimoni. 

Dice testualmente il documento: 
« Questi individui (i testi - n.d.r.) in

dicali a dito da tutti i proletari possono 
nascondersi, confondersi dove e come 
vogliono. Il marchio d'origine di infa
mi giocattoli in mano capitalistica ri
mane! Non c'è travestimento, nascon
diglio, tessera di partito, fughe all'este
ro che non siano raggiungibili da quel 
senso di giustizia che il proletariato 
ha sempre dimostrato di avere. E' la 
pratica dell'antifascismo militante che 
deve essere adottata nei loro confron
ti». 

Il testo, firmato « Movimento comu
nista organizzato », conclude con que
sta parola d'ordine: « Le infamie pri
ma o poi si pagano! » Chi più potrà 
dirla una combinazione, se pochi gior

ni dopo viene ferito un docente indi
cato come testimone? Qui non siamo 
più all'intimidazione dei protagonisti 
del processo 7 aprile: siamo molto più 
vicini alla eliminazione fisica Ed Au
tonomia dimostra sempre più di ade
rire. nei suoi modelli organizzativi ed 
operativi e nei suoi messaggi, a una 
organizzazione mafiosa e gangsteristi
ca. E non lo dimostra forse la vicenda 
dei testimoni? 

Quando lo scorso maggio Autonomia 
pose su di loro una taglia, il portavoce 
locala di radio « Sherwood ». l'emitten
te autonoma, assicurò ai giornalisti che 
egli aveva ricevuto precise garanzie 
dal « movimento » sul fatto rhe ai te
sti non sarebbe stato torto un capello. 
Lo slesso « piccolo leader » autonomo, 
Sandro Scarso, divulgò una seconda 
volta un intimidatorio elenco di tasti 
nel corso di una conferenza-stampa a 
Scienze politiche. Ed ancora lui ha di
stribuito giorni fa. assieme ad altri. 
il violentissimo e minaccioso documen
to citato, che ha fatto da preludio al 
ferimento del professor Ventura. 

Si potrà dunque chiedere a questo 
individuo e ai suoi compagni da chi 
aveva ricevuto le « garanzie »? E sarà 
leso garantismo, o repressione di idee. 
se ora si indagherà — e se per caso 
si perseguirà giudiziariamente — an
che quell'apparato pubblico dell'Auto
nomia organizzata responsabile delle 
precise minacce contro i testi, prepa-
ratrici di attentati? 

nrt. s. 
NELLA FOTO: Il prof. Ventura con
fortato dalla moglie mentre viene con
dotto in ospedale. 

Rabbia e sdegno dei docenti a Padova 
Corteo contro le tante, troppe violenze 

Solidarietà dei professori da anni al centro delle intimidazioni - « Occorrono 
misure concrete » • Domani la protesta della città - Il messaggio di Berlinguer 

PADOVA — Esecrazione. 
condanna, rabbia per que
sto attentato che colpisce 
uno degli intellettuali più 
decisi e coraggiosi nel de
nunciare — e non solo ge
nericamente — il terrori
smo autonomo: ma. anche 
in alcuni casi sfiducia nei 
confronti di chi da tempo 
avrebbe dovuto Intervenire 
con decisione per arginare 
In qualche modo il fenome
no eversivo: queste, in sin
tesi, le reazioni che si re
gistrano dai docenti della 
università di Padova. 

Significativo un fatto: po
chi hanno manifestato stu
pore per l'attentato contro 
Angelo Ventura. « Personal
mente — commenta il pro
fessor Giacometti, preside 
della Facoltà di Sctenze — 
non lo ritenevo passibile in 
questo momento: ma di fat
to, certamente, il professor 
Ventura era uno dei primi 
nomi nella lista nera degli 
autonomi ». 

Il professor Ceolm. docen
te di fisica, è uno dei fir
matari dell'appello del 23 
settembre: «Grandi digres
sioni sull'attcntaio credo 
sia superfluo farle. Dirò so
lamente che è una prova 
lampante di cosa intendono 
questi signori per libertà di 
stampa, dato che il reato 
di Ventura — colpevole di 
Aver più volte preso posi
zione contro l'autonomia sui 
jriomali cittadini — si con
figura evidentemente per co
storo come un reato di opi
nione, a cui rispondere col 
piombo. 

« Voglio spendere Invece 
due parole — ha continua
to Ceolin — sul polverone 
che da mesi si sta sollevan
do attorno all'inchiesta del 
7 aprile. Per usare una me
tafora: se si vuole nascon
dere un albero gli si fa cre
scere attorno una foresta. 
Scendo nel concreto e do 
un esempio: su Repubblica 
di due giorni fa l'appello 
del 23 settembre lo si è 
fatto passare come una ini
ziativa del PCI. Bene: que
sto documento, che più che 
un appello è una testimo
nianza di un gruppo di do
centi, è stato firmato da per
sone che fanno riferimento 
a tutti i partiti dell'arco co

stituzionale. L'iniziativa, e 
lo sottolineo, è partita da me 
che non sono iscritto a nes
sun partito». 

A Scienze Politiche dove 
tiene cattedra il professor 
Toni Negri, il Consiglio di 
facoltà era in riunione quan
do è giunta la notizia del 
ferimento di Angelo Ventu
ra. La seduta è stata sospe
sa. ed è stato stilato un 
documento nel quale si 
prende l'impegno di chiude
re. nel limiti delle possibilità 
di competenza del CdF. tutti 
gli spazi organizzativi a tut
ti coloro che utilizzano la 
facoltà come una base per 
l'attacco terroristico. 

« Qui ci vuole — dice Se
verino Galante, docente co
munista a Scienze politi
che il cui studio è stato 

devastato dagli autonomi — 
una presa di posizione del
l'intera università cui far 
seguire misure concrete. Le 
affermazioni di principio 
non valgono più di fronte 
ad un terrorismo che con
tinua a portare avanti le sue 
argomentazioni con attenta
ti di ogni genere ». 

II prof. Azzone di patologia 
generale, è un altro dei fir
matari del documento: « Gli 
intellettuali dell'Università 
hanno già fatto il loro do
vere — ha commentato Az
zone — ed è ora che tutti i 
partiti facciano fino in fon
do il loro. Le cose so
no già andata troppo in là: 
Padova è già da tempo un 
laboratorio a livello nazio
nale del terrorismo ». Infine 

« La critica delle armi contro 
magistrati e testimoni-... » 
Questa lettera di Angelo Ventura è stata pubblicata 

ieri dal quotidiano «La Repubblica». 
« Leggo nell'articolo pubblicato oggi sulla Repubblica 

(«Ma non dimenticate gli agguati di Padova»), che tra 
i firmatari dei documento dei docenti padovani compaiono 
'a sorpresa" i nomi di due testimoni d accusa dell in 
chiesta 7 aprile, uno dei quali sarei io. Non comprendo 
l'espressione "a sorpresa'-, posso dire invece che la sor
presa è tuttavia, perché posso smentire nel modo 
più assoluto di aver avuto qualcosa a che fare con le 
incriminazioni e gli arresti del 7 aprile. 

• Ovviamente come decine di altri docenti e quasi 
tutto assonale della Facoltà di Scienze VoUtich^sono 
tfato ascoltato dalla magistratura sugli innumerevoli epi 
ZfdTSolenza accadutiall'interno deU'Universita. Tutto 
out Ho invece scritto, prima e dopo il 7 oprile diversi 
articoli (tra i quali anche uno sulla Repubblica del 14 
agosto) doclrnentando il ruolo politico e ideologico (even-
S i responsabilità penali non sono certo di mia compe^ 
Sa]"he alcuni degli attuali sputati hanno avuto nella 
nascita e nello sviluppo del partito della lotta armata e 
della guerra civile. 

« Non so se questo mi qualifichi per ^alcuno 'este 
d'accusa. Certo mi ha procurato insulti e minacce inti
midatorie, tra le quali credo di dover annoverare la voce 
raccolta nell'articolo citato. ET giusto esigere sernpre 
dalla magistratura a rigoroso rispetto dei diritti degli 
imputati, ma è bene anche non dimenticare il contesto. 
che mentre legittimamente si affinano le armi delia cri
tica c'è invece chi va esercitando la critica delle armi 
contro i giudici e i testimoni. Sono convinto che nono 
stante il terrorismo dobbiamo mantenere vivo lo spinto 
critico ed esercitarlo verso tutte le direzioni, senza auto
censure E" solo questione di equilibrio e di misura.» 

ANGELO VENTURA 
(Padova) 

c'è da registrare una ferma 
e decisa presa di posizione 
da parte della sezione uni
versitaria del PCI. 

La Consulta per l'ordine 
democratico ha lanciato un 
appello per una manifesta
zione cittadina che si terrà 
domani con concentramento 
alle 17 in piazza Dei Signori. 
Per l'occasione I sindacati 
proclameranno uno sciopero 
che anticiperà di mezz'ora 
l'uscita dai luoghi di lavoro. 

Il compagno Enrico Ber-
lineuer ha cosi telegrafato 
a' prof. Ventura: « Le esori-
mo la mia calorosa solida
rietà per l'attentato di cui 
è stato vittima, insieme alla 
condanna più netta oontro 
i suoi autori, nemici della 
democrazia, delle libertà. 
delle conquiste di tutto il 
mondo del lavoro e della cul
tura. . Il Partito Comunista 
italiano è schierato a fianco 
suo e deeli altri democrat'ci 
coloiti dalla violenza del 
terroristi, e continuerà a la
vorare e a combattere con
tro ovTti connivenza, ogni 
cadimento, osni passività In 
onesta decisiva battaglia 
Con sentimenti fraterni, le 
auguro una pronta guari
gione ». 

I deputati comunisti Pa-
lonoli. Ricci. Spagnoli. Frac-
chla. Gualandi. rv»b*>»to. 
Asor Rosa, Giancarla Co-
drignani. Serra. Ramella. 
Cominato. Buttazzoni e Tes
sali Giangiacomo hanno ri
volto una interrogazione al 
ministro d»«1i Interni e a 
quello di Grazia e Giustizia 
in cui si chiede, fra l'altro 
e Come essi intendono agi

re per far cenare l'intolle
rabile azione di intimidazio
ne e minaccia, tuttora in 
atto (di cui il ferimento del 
professor Ventura rappre
senta rultimo episodio) al 
fine di garantire d rispetto 
della legae, il ripristino del 
pieno esercizio delle libertà 
democratiche nella città e 
in particolare nella Univer
sità e nelle scuole di Pado
ve. e anche al fine di dare 
sicurezza e serenità ai testi
moni nell'esercizio del loro 
dovere ». 

Deciso a muovere la giustizia 
contro il terrore della mafia 

Stava per coprire una carica chiave nella guida dei processi - Un piano per applicare nella battaglia alla cor
ruzione le stesse misure antiterrorismo - « Non ci faremo intimidire » dicono i magistrati davanti alla sua bara 

Dalla nostra redazione 

PALKRMO — Stava per as
sumere un ruolo chiave nelle 
inchieste giudiziarie: la gui
da dell'ufficio di istruzione di 
tutti i processi, una carica 
per la quale era il più auto 
revole tra 26 candidati. E 
dopo la sua esperienza par
lamentare ne sapeva anche 
«dì più* sull'intrigo mafia-
industria del potere. Parlano 
le ultime sue proposte, agli ; 
atti della commissione par
lamentare antimafia: permet 
tere agli investigatori sici
liani di metter gli occhi sui 
conti bancari, di scavare su 
certi illeciti arricchimenti; 
studiare la maniera di appli
care contro il terrore mafio
so le norme contro il terro
rismo. E intanto stava pure 
per maturare, a dicembre, 
uno € scatto * di carriera che 
gli avrebbe permesso di pren
dere le redini di una procu
ra generale: era urgente, per 
i suoi nemici, impedire tutto 
ciò. • 

Dunque. Terranova uomo-
simbolo, Terranova uomo da 
eliminare, barbaramente, e 
con la stessa tecnica mutua
ta da tante imprese terrori
stiche. Un duplice obhlt'wo: 
colpire un uomo coraggioso. 
un magistrato giusto, perico
loso per la mafia e i suoi 
protettori, e così scoraggiare 
anche gli altri, quelli che. ri
mangono a coprire identici 
ruoli e funzioni. 

Ancora ieri, infatti, aria di 
trincea nei corridoi del pa
lazzo di giustizia, a quattro 
passi dalla camera ardente 
allestita al pianoterra dinan
zi alle aule, sbarrate, del'a 
pretura: i familiari dei due 
uccisi, da un lato i Terranova 
— la madre curva sotto il 
peso degli 87 anni, la moglie 
Giovanna, con gli occhi cer
chiati. celati da lenti scure. 
i fratelli — dall'altro i Man-
cuso, il nipotino di cinque 
anni si chiama Lenin come il 
nonno, vivacissimo: al cen
tro le due bare di noce lucida. 
vegliate a turno da due agen
ti di polizia, due guardie di 
finanza, due carabinieri. due 
pretori, un maaistratn di tri
bunale. uno di Corte d'app^l'o. 

Malaradn il clima v^nte. 
la sfida è sfata raccolta Dice 
il procuratore aeneraie UGO 
Viola: « I magistrati non si 
faranno 'intimidire*, fi que
store. Giovanni Epifanio: 
« Abbiamo perso tanti adenti. 
sottufficiali, il vicequestore 
Boris Giuliano. Ma non Me
scono a scoraggia rei » Nel
l'ufficio del procuratore ae
neraie. al terzo piano, un nuo
vo vertice di invest'tnatori fa 
il punto. All'uscita il questore 
Enifanìo dichiarerà -he * a 
differenza dell'omicidio Giu
liano. quando avevamo nume
rose ipotesi, oggi possiamo 
restringere H campo di inda
gine ». 

C'è una pista allora? «Tut
to fa oensare — dire il cavo 
della Crimìnalpól. Bruno Con
trada — che anche questo. 
come gli altri a««sa«ssìnii di 
uomini-simbolo a Palermo nel 
"70 sia. assieme all'uccisione 
di un nemico giurato della 
mafia, un atto terribile di in
timidazione. un feroce awer 
timento». E" ima confermo 
che c'era chi non coleva che 
proprio Terranova sedesse »n 
uno dei punti decisivi delia 
amministrazione drlla o'infi 
zia a Palermo. Spieaa H ani-
dice Rocco Chinnìci. MI nVro 
dei candidati allo stesso in
carico: « In una indagine il 
caoo dell'ufficio istruzione è 
tutto, o quasi. Assegna i pro
cessi ai vari giudici: gestisce 
gli " atti urgenti " in assen-
7a del titolare della inchie 
sta. Insomma, il capo del
l'ufficio è il coordinatore e. 
in fondo, il vero autore di 
tante istruttorio. 

AI suo ritorno nel palazzo 
di giustizia Terranova, il 18 
settembre, aveva presieduto 
in qualità di consigliere an
ziano in qualche dibattimen
to minore nella seconda se
zione della corte d'appello. 
Poi aceca brindato al bar 
del pianterreno coi colleghi. 
Qualcuno di loro, per célia. 
lo chiamava già e capo*. ti 
consigliere istruttore aggiun
to, Rocco Chihnicu gli aveva 
confidato proprio in quell'oc
casione che volentieri in fon-
do si sarebbe t tòlto di mez
zo* nella richiesta al consi
glio superiore dell'incarico, 
in riconoscimento del suo va
lore indiscusso. 

Le indagini: dalle testimo
nianze emergono pochi ele
menti pure per tracciare un 
identikit, per disegnare il vol
to degli assassini. Uno. con 
una camicia azzurra ornata 
con fregi d'oro, basso di sta
tura, l'altro alto, più robu
sto. una camicia rosso bor
deaux. Sparavano, abbassan-

PALERMO — Il commosso incontro tra la vedova del giudice 
Terranova (a sinistra) e quella del maresciallo Mancuso 

dosi dopo ogni colpo, per evi
tare eventuali risposte al fuo
co. Il più alto, a un tratto, 
sembrava ridesse. Nell'auto 
usata per l'agguata, una 
« Peugeot » rubata, una sca
tola di proiettili calibro 9. 
ma nessuna impronta digita

le. Un lavoro da professio
nisti. 

Commenta un avvocato, ami
co fraterno del giudice as
sassinato, quasi in uno sfo
go: « Non è, certo, polemiz
zando con la polizia perché 
non trova i killer che trar-

Quando 
si giunge a tanto 

Questa è la prima pagi
na del Manifesto di ieri. 
Non ha bisogno di com
menti, ognuno può giudi
care da solo. 

In nome di serie e sin
cere preoccupazioni ga
rantiste, è certo lecito po
lemizzare con il giudice 
Gattucci Ma non è lecito. 
non si può, ostentare tan
to cinico distacco crono 
chsslico /a 49» vittima del
ta mafia ») per Vassassi-
nio politico del giudice 
Terranova. Tanto più 
quando quel titolo è mes
so in ombra da un altro, 
commosso e vistoso, sul 
brigatista Gallinoli. Sono 
questi i sentimenti veri. 
la civiltà giuridica ed 
umana dei redattori che 
hanno confezionato questa 
pagina? Se sono questi 
non c'è nulla che possa 
ricondurli alla tradizione 
e al pensiero della de
mocrazia. E noi conti

nuiamo a credere che non 
tutti al Manifesto — quan
do si giunge a tanto — la 
pensino a quel modo. 

Una parola ci sia anche 
consentita di dire ai gior
nalisti dell'Europeo, ti 
giorno stesso tn cut il 
professore Angelo Ventu
ra, docente all'Università 
di Padova, veniva crimi
nosamente « gambizzato » 
(e l'intenzione era forse 
più drastica), su quel 
giornale si poteva leggere 
questo brano: a Da Pa
dova arriva un altro mes-
saggio, più o meno pilo
tato: un "contro-appello" 
fatto circotare tra i do
centi che, terrorizzati dal
le bande di Autonomia, 
firmano senza starci tan
to a pensare». 

Chi ha scritto quelle ri
ghe da Autonomia certa
mente non è terrorizzato: 
non ha nulla da temere. 

Guzzordi teste «pericoloso» 
per il clan di Luciano Liggio? 

MILANO — In via Dont-
zetti, a Trezzano sul Navi
glio. dove in una lussuosa 
villa abitava Francesco Guz-
zardi, il vice di Luciano Lig
gio, assassinato l'altra sera 
da due killers davanti ad 
una pizzeria di Cesano Ba 
scone. si avverte, nell'appa
rente tranquillità, un clima 
di attesa. Carabinieri, magi
strati, amici e nemici atten
dono la prossima mossa. 

L'uccisione di un capo ma
fioso come « don Ciccio », 
alias Francesco Guzzardi, non 
avviene per caso. E" Il via 
ad un processo a catena che 
potrebbe sfociare in una ve
ra guerra fra cosche, come 
quelle sanguinose avvenute a 
più riprese In Sicilia o a 
Chicago. 

Liggio. Guzzardi. i fratelli 
Ugone, Taormina e Ciulla so
no 1 nomi maggiori; Guzzar
di, In particolare, era l'uo
mo di facciata: i suoi can
tieri edili e gli allevamenti 

di maiali erano l'attività di 
copertura dei traffici dell'ano
nima. 

Poi, dopo i rapimenti Tor
nelli e Rossi di Monteiera. 
i primi clamorosi arresti e 
il processo nell'autunno del 
77. Francesco Guzzardi era 
assolto per insufficienza di 
prove, ma un suo uomo, Tom
maso Saitta, veniva trovato 
cadavere nel baule di un'au
to. Suo zio, , Giusto Sait
ta. il porcaro di Guz
zardi, era s t a t o ucciso 
tre anni prima a Palermo su
bito dopo i primi arresti. 

Francesco Guzzardi viene 
assassinato una settimana 
prima della riapertura di quel 
processo in sede di appello. 
Era diventato pericoloso per 
il clan di Liggio? Un perso
naggio emergente vuole scal
zarlo ai vertici dell'organiz
zazione? Gli amici, i fratelli 
di Guzzardi probabilmente 
non staranno a vedere. Una 
prossima sanguinosa mossa 
sembra quindi scontata. 

remo un ragno dal buco; un 
assassino Io si compra all'al
tro capo della Sicilia, oppu 
re oltre lo stretto, per 300 
mila lire. Lui sbarca a Pa
lermo. spara e riparte. Ci 
troviamo, invece, in un vero 
culo di sacco. E Terranova, 
un magistrato severo, compe
tente. ne aveva perfetta co
scienza. Per commemorarlo 
senza retorica bisogna ricor
darlo per la sua reazione co
stante e impegnata contro 
quei formali garantismi di
fensivi. ciucile vere .scappa
toie giuridiche elle finiscono 
anche in questo caso, anche 
per il terrore mafioso, col 
render più deboli i poteri del* 
lo Stato ». 

Vincenzo Geraci. un giova
ne sostituto procuratore del
la Repubblica, ricorda l'em
blematico « sfile » di Terra
nova, le sue «sentenze strin
gate. brevissime, quasi come 
una ordinanza, le scriveva co
me prefigurando una riforma 
dei codici ». Uno stile, un 
metro, che portò per la pri
ma volta ad incastrare la 
banda del sanguinario Lucia
no Liggio: ad indagare final
mente sull'intreccio tra diri
genti de e bande. 

Occorrono dunque anche 
strumenti nuovi, vere garan
zie: la manifestazione popo
lare dell'altro giorno, a piaz
za Massimo, con gli inter
venti di Gianni Parisi, segre

tario regionale comunista. 
Santi Mattarellu. presidente 
della Regione, Vincenzo Guar-
cello, per la federazione sin 
dacale unitaria, ha costituito 
una prima risposta. Oggi in 
cattedrale in forma solenne 
si farà il duplice funerale di 
Stato. 

Malgrado ripetute snllrci 
fazioni (il PCI ha chiesto 
che il governo nazionale esa
mini la situazione assieme al 
governo e all'assemblea re
gimiate) dal governo di Roma 
nessun seayiale. Solo ieri sera 
si è saputo che ai funerali 
di stamane alle II verranno, 
in rappresentanza del gover
no i ministri Rognoni e Mot-
Uno (Giustizia). Vi parteci
perà una delegazione del PCI 
guidata da Emanuele Maca-
luso. dui segretario regionale 
Gianni Parisi e con Adriana 
Seroni, Occhelto, Venanzi e 
Spataro. 

E' certo che il presidente 
del Consiglio Cossiga domani 
pomeriggio sarà a Palermo. 
ma per presenziare alla sedu
ta inaugurale di un convegno 
di latinisti su « Cicerone e la 
Sicilia ». Più tardi, a sera 
inoltrata, è in programma un 
semplice contatto con gli espo
nenti della giunta regionale 
di centro-sinistra. 

Vincenzo Vasile 

Sergio Sergi 

H PCI chiede che 
il Parlamento discuta 
le proposte Antimafia 
Il cordoglio del Senato - Rognoni elu
de le pesanti responsabilità della DC 

ROMA — Il PCI ha formal
mente chiesto — ieri sera al
la Camera, In occasione del 
dibattito scaturito da alcune 
comunicazioni rese all'assem
blea dal ministro dell'inter
no Virginio Rognoni, a pro
posito del gravissimo aggua
to dell'altra mattina a Paler
mo — che si dia rapidamente 
corso, in Parlamento, ad un 
dibattito generale sulle con
clusioni cui era giunta, già 
nell'ormai lontano febbraio 
"76. la commissione parlamen
tare antimafia, e sulle pro
poste da essa formulate per 
fronteggiare più adeguata
mente il fenomeno. 

La richiesta è stata formu
lata dal compagno Pio La 
Torre che ha denunciato le 
gravi responsabilità, mai co
me oggi lampanti, dei gover
ni e dei ministri dell'interno 
degli ultimi quattro che non 
hanno mai neppure preso tn 
considerazione il piano pro
posto dall'Antimafia, un pia
no alla cui elaborazione tan
to attivamente Cesare Terra
nova aveva partecipato nel 
corso della sua esperienza 
parlamentare con tutto 11 pe
so di una lun?a e prestigio 
sa attività di magistrato In
agrente nel capoluogo sici
liano. 

A questa attività, aveva fat
to riferimento nelle sue co
municazioni il ministro Ro
gnoni per privileeiare. a pro
posito della causale del du
plice barbaro delitto di mar
tedì. « l'ipotesi che il crim'ne 
sia stato Ideato e perpetrato 
da una organizzazione a ca
rattere mafioso che avrebbe 
deliberato la soppressione del 
dottor Terranova in concomi
tanze con la sua decisione di 
riprendere l'attività giudizia
ria. ed essendo ben note la 
fermezza e la Intransigenza 
del magistrato». 

Con singolare sicurezza 
(che più tardi gli è stata 
rimproverata da La Torre e 
da altri). Rognoni aveva I-
noltre escluso qualsiasi col
lusione tra ambienti mafiosi 
e movimenti eversivi. Tutta
via, il ministro non aveva 
nascosto la sua preoccupa-
zicne per la spaventosa re
crudescenza della criminali
tà palermitana d'alto bordo 
(l'anno scorso, nella città si
ciliana. una media di 5 omi
cidi ogni 100 mila abitanti. 
contro un tasso nazionale 
dell'1.3; e nel novero delle 
vittime, anche quest'anno, 
ci sono stati giornalisti, alti 
funzionari di PS. e addirit
tura il segretario provincia
le della DC), attribuendone 
le ragioni a imprecisati e 
Immotlvabill «cicli», e so
prattutto evitando accurata
mente qualsiasi riferimento 
all'intreccio mafia-sistema di 
potere DC. 

Dichiaratosi Impotente a 
fornire altri elementi di fat
to oltre la già nota rlcostru 
rione del barbaro agguato, 
Rognoni • ha voluto fare in
fine un improvviso e per 
giunta ampio, riferimento 
alle sempre disattese propo
ste dell'Antimafia. 

Su questo particolare a-
spetto del rapporto di Ro
gnoni è tornato più tardi La 
Torre. Perché tanta Insensi

bilità per le proposte del
l'Antimafia? La Torre ha in
dicato due motivi. Intanto, 
durante l'Inchiesta, per an
ni, sono state aperte e for
tissime le resistenze di al
cuni settori della DC all'in
dagine, in particolare ogni 
volta che essa andava al no
do del rapporti mafia-siste
ma DC (inaccettabile quin
di per i comunisti il gene
rico e generale appello di 
Rognoni alla « pulizia »). 
Inoltre, proprio il PCI an
dava denunciando da anni. 
e sempre tra l'Indifferenza 
governativa, la sottovaluta
zione del riemergere del fe
nomeno mafioso e le sue o-
blettlve convergenze con l'al
tro grande polo di lotta co
stituito dal terrorismo poli
tico. Questi legami erano sta
ti del resto documentati dal
la stessa Antimafia con l'ac
certamento, ad esempio, del
la a collaborazione » tra uo
mini della banda Liggio ed 
esponenti del gruppo Fuma
galli-Mar in sequestri, traffi
ci d'armi, eccetera. 

Nel ricordare il grande con
tributo di Terranova all'at
tività dell'Antimafia, La Tor
re ha poi rilevato, con com
mossi accenti, che il magi
strato. benché non più par
lamentare. aveva continuato 
a lavorare ancora fino a po
chi giorni fa con i parla
mentari del PCI alla preci
sazione di proposte per l'at
tività antimafia. 

Tra queste, la costituzione 
di un centro intercorpi per il 
coordinamento della lotta al
la criminalità organizzata 
(per ]1 quale ci continueremo 
a battere, ha detto La Tor
re. malgrado l'opinione con
traria del ministro) e la mo
difica delle misure di pre
venzione e repressione. 

Tutto questo, ad ogni mo
do. non basterebbe senza la 
creazione di un nuovo clima 
politico capace di determi
nare rapporti di fiducia tra 
Stato e cittadini in Sicilia 
ma anche in Calabria e — 
per altri versi — in Sarde-
gna. E qui si ripropone — 
ha concluso La Torre — 11 
grande tema dello schiera
mento di forze sociali e poli
tiche democratiche necessa
rio per portare avanti quel 
programma di profondo rin
novamento e risanamento 
delle strutture dello Stato 
che è condizione indispensa
bile per annientare crimina
lità organizzata e terrorismo 
politico. 

Ieri Intanto. In Senato. Io 
sdegno e il cordoglio per il 
duplice omicidio di Palermo 
sono 6tati espressi In apertu
ra di seduta dal vicepresiden
te dell'assemblea compagno 
Dario Valori, che ha ricorda
to la figura nobile e corag
giosa del giudice Terranova 
e ribadito la solidarietà com
mossa dell'assemblea di Pa
lazzo Madama al parenti del 
magistrato e del maresciallo 
Lenin Mancuso. Nel suo in
tervento Valori ha ricordato 
anche II recente assassinio 
del dirigente della FIAT Car
lo Ghlglleno. ucciso a Torino 
dalle Brigate Rosse. 

9 *• P. 


